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Quanto c'è di vero in quello 
che vediamo? Poco, o niente. 
Siamo circondati da conti- 
nue illusioni. E ne sentiamo 
ogni giorno di tutti i colori. 
Le scene dell'ultimo mese 
hanno stordito la nostra 

immaginazione. 
Cominciamo da 
Cosenza- 
Salernitana. 


Incredibile, ma vero. Pagliuso 
che invade il campo per 
agguantare l'arbitro Nucini di 
Bergamo. Cronache e cronisti 
hanno fatto finta di non vede- 
re. Però è successo davvero. 
Per una magia tutta cosentina, 
l'episodio non è finito sulle 
prime pagine nazionali. 
Meglio così. Perché per fatti 
del genere, si rischia di pagare 


un prezzo molto alto. Ne. 


La favola delle 
illusioni i 


sanno qualcosa i supporters 
che hanno seguito la squadra 
a Siena, dove si sono imbattu- 
ti in un altro Nucini. Forse, 
una specie di vendetta per lo 
"sgarro" di due settimane 
prima. Il calcio è una corpora- 
zione. Guai a toccarne uno. Si 
rivoltano tutti. Tanto si è par- 
lato di quel gesto compiuto da 
Pagliuso, quell'irruzione così 


«apparentemente spontanea. 
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Ma la verità potrebbe essere 
un'altra. Le leggende popolari 
narrano di un incidente diplo- 
matico che sarebbe accaduto 
molte ore prima della partita, 
all'aeroporto, dove Nucini 
sarebbe stato prelevato per 
trasferirsi a Cosenza, la sera 
prima... 

Il secondo pasticciaccio è quel- 
lo di mercoledì scorso. Pare 
che una parte della squadra 
abbia detto a chiare lettere che 
con Mondonico non si può 
andare avanti. Una sorta di 
ammutinamento. Qualcuno 
sarebbe andato dai dirigenti a 
piagnucolare, denuncianndo 
la sua incompatibilità con il 
mister. A Cosenza queste 
scene le abbiamo già viste e 
fanno venire la pelle d'oca. 
Speriamo che si sia trattato di 
semplici pettegolezzi... 
Ultimo siparietto sull'abbrac- 
cio tra Pagliuso e il rendese 
Chiappetta. Un'altra favola 
urbana. Pare che il patron stia 
per cedere, o abbia già ceduto, 
il pacchetto di minoranza 
della società. Sarà vero, ma 
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ogni anno si torna a sentire sto 
ritornello. Corsi e ricorsi? 
Forse, pero alla lunga situa- 
zioni come queste stancano. 
Sembra di essere veramente in 
un gigantesco pallone, che 
gira gira finisce sempre nel 
medesimo punto, tornando 
alla posizione di partenza. 

A noi cosa resta di questo 
spettacolino? La voglia di assi- 
stere, l'illusione di partecipare. 
E soprattutto, la tendenza a 
divertirci insieme. Sperando 
che a qualcuno non venga in 
mente di sgonfiare il pallone, 
perché ci rimarremmo male. I 
muri crollano, gli scenari cam- 
biano, ma solo a noi tocca sor- 
birci la penosa esperienza del- 
l'umiliazione. Il fango lo 
abbiamo già conosciuto. 
Vorremmo provare a spicca- 
re il volo. 

Anche oggi, inciteremo que- 
sti due colori, ma quanta 
rabbia nelle vene, e quanta 
voglia di buttare giù que- 

sta lurida baracca di 
illusioni. 
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GLIELA RUBÒ. OGGI POTREBBE ESSERE L'INNO DELLA CURVA 
BERGAMINI. CHE NON MERITA QUESTO SPETTACOLO. 


INDECENTE. 


Un forte senso di impotenza. 
Quella vista in campo a Siena, 
è stata la squadra peggiore di 
quest'anno. Uno spettacolo al 
limite della decenza sportiva. 
Roba che, gente come Ferrara, 
si sarebbe privato di uova e 
ortaggi per scagliarli contro 
quegli undici fantasmi scesi in 
campo. Urge voltare pagina, 
altrimenti, beninteso, si va 
dritti dritti in serie C. 
La classifica è più chiara ed 
esplicita di un romanzo ‘gial- 
lo” scritto male. I numeri dico- 
no da più di due mesi che il 
Crotone ci ha già salutati 
(quando Vrenna a inizio tor- 
neo pronosticava almeno il 
quinto posto!). Ma dal penulti- 
mo posto in poi tutto è in dis- 
cussione. Per cui fare tabelle, 
emettere sentenze, dare cifre 
e quote salvezza sono argo- 
menti tabù almeno per le 
prossime tre settimane. 
La Pistoiese ha avuto 
il buon gusto di 
pareggiare 3-3 a 
Bari: mille 


grazie. Resta a quota 27, ma 
guai a darla per spacciata. Il 
Siena, dopo tre vittorie conse- 
cutive sudate, ha trovato per 
strada un tagliando omaggio: 
un buono di 3 punti, firmato 
Cosenza. Confezionato da una 
difesa che ricorda in maniera 
sempre più inquietante la 
famosa “banda del buco” 
(Voria-Circati) di un campio- 
nato che preferisco non ricor- 
dare. 

Vale la pena sottolineare, inve- 
ce, che la strana coppia 
Zaniolo-Mendil ha fatto quasi 
le stesse reti messe a segno da 
Zampagna-Savoldi lo scorso 
torneo. Il punto è che la nostra 
retroguardia è la seconda peg- 
giore del torneo. Ora, una 
domanda piccola piccola. 
Considerato che Vespertissi- 
mo signor Mondonico, sulla 
cui bravura (senza ironia) 
scommetterei un occhio della 
testa, è in questa città da cin- 
que mesi e mezzo, possibile 
che non sia riuscito a trovare 
tre uomini da mettere dietro il 
centrocampo e a cui dire 


molto semplicemente: 
“Siccome siete delle mezze 
calzette, appena vi arriva 
palla, spazzate; sui calci d'an- 
golo, occhio!”? Dopo i 45” pie- 
tosi minuti di Siena, la squa- 
dra è tornata in campo peggio 
di prima. Cosa ha detto 
Mondonico negli spogliatoi? 
Gli avrà mica fatto i compli- 
menti? 

Tornando alla classifica, fino al 
Bari sono tutti coinvolti. E il 
Cosenza si trova giusto a due 
punticini dalla quarta piazza 
utile per la retrocessione. I ros- 
soblu non devono fare la corsa 
su nessuno. Devono solo 
sapere che: 1) il Siena è in 
piena corsa, pur essendo una 
mezza squadra; 2) che la 
Ternana e il Cittadella sono 
vive e vegete: non mollano; 3) 
che, ribadisco, o Siena è stato 
un episodio, oppure siamo 
rovinati. 

Oggi, Pistoiese e Ternana cer- 
cano di eliminarsi a vicenda. 
Altrettanto proveranno a fare 
Cagliari e Cittadella. 
Pronostico? Più che altro due 


ovvie speranze: che gli umbri 
e i sardi restino al palo. Ora 
come ora, il Cagliari sembra 
essere la formazione piü debo- 
le. Sarebbe un bene che scivo- 
lasse il piü giü possibile. La 
Ternana, invece, è forse 111 
più in forma. Se la Pistoiese 
riuscisse ad arrestare la sua 
corsa, magari con un pareg- 
gio, potremmo respirare un 
po di più. Il Cosenza deve 
vincere. Ma non solo oggi. 
Anche domenica prossima. 
Perché ha due scontri diretti, 
due sfide vitali. Messina e 
Genoa. 

Vi giuro, però, che scrivere 
dopo una partita come quella 
di Siena è difficile. A costo di 
farvi arrabbiare e voltare pagi- 
na, io spero che oggi la curva 
dimostri maturità. Che non 
significa sostenere una squa- 
dra con gli occhi foderati di 
prosciutto. D'accordo, svento- 
liamo le bandiere, tiriamo 
fuori gli stendardi e la voce 
più forte che abbiamo. Ma 
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anche uno striscione lungo 
con su scritto qualcosa del 
tipo: “Orgoglio, dignità e 
rispetto per gli ultrà”. Poi, 
fischio d'inizio e si grida: va 


bene, ci sta. Ma passare sotto ` 


silenzio una vergogna (chia- 
miamo le cose con il loro 
nome) come quella vista in 
scena 8 giorni fa, non va bene. 
Ho le scatole piene di sentirmi 
dire che dobbiamo aspettare 
Lentini, che ci sono tanti infor- 
tunati. Sabato scorso in campo 
c'erano due attaccanti richiesti 
da mezza serie B (Zaniolo e 
Mendil), un difensore della 
Sampdoria (Traversa), un 
difensore ex under-21 
(Oshadogan), un centrale che 
con Silvestri a fianco sembra- 
va un fenomeno (Di Sole), un 
mediano con 3 campionati di 
B alle spalle (Moscardi), una 
mezzapunta di scuola Juve, 
con esperienza decennale in 
categoria (Giampaolo). Il 
Modena sta andando dritto in 
serie A con una squadra sulla 


quale neanche uno con il cer- 
vello ‘fumato’ avrebbe punta- 
to un soldo. E che, ad agosto, 
valeva forse complessivamen- 
te meno dello stipendio trien- 
nale del nostro tecnico. 

Ho le scatole piene di giustifi- 
cazioni per questa squadra. 
Non voglio più sentire una 
sola persona dirmi che l'arbi- 
tro è un venduto e che siamo 
vittime di una congiura di 
palazzo, perché non è vero. E, 
se lo fosse, gioverebbe ogni 
tanto prendersi le proprie 
responsabilità. Magari è vero 
che con il Siena c'era un rigore 
come una casa e che nessuno 
avrebbe concesso la punizione 
da cui è scaturito il 3-2 contro 
la Salernitana. Ma le fortuna 
uno se le cerca, non aspetta 
che piovano dal cielo. A inizio 
stagione qualcuno aveva par- 
lato di ‘dare soddisfazioni’, di 
‘promozione’, di ‘dare fasti- 
dio”. E quando questo qualcu- 
no è stato mandato via, è arri- 
vato un signore. Al quale non 
sono stati dati 800mln annui 
per “salvare il salvabile”, ma 
per fare quello che il predeces- 
sore non aveva saputo fare. È, 
dunque, “dare soddisfazio- 
ni”, ecc. E io, invece, oggi, ore 
17.30 di sabato 29 marzo, ho 
una rabbia che voi non 
potete neanche immagina- 
re. E vorrei tanto che quel 
signore e i suoi compari 

lo sapessero. 

Andrea Marotta 
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Ancona - Salernitana 
Cagliari - Cittadella 
Cosenza - Messina 
Empoli - Modena 
Napoli - Bari 
Palermo - Siena 
Pistoiese - Ternana 
Reggina - Crotone 
Sampdoria - Genoa 
Vicenza - Como 
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Ancona - Vicenza 
Cittadella - Sampdoria 
Como - Pistoiese 
Crotone - Napoli 
Genoa - Cosenza 
Messina - Reggina 
Modena - Palermo 
Salernitana - Empoli 
Siena - Bari 
Ternana - Cagliari 


18 Vignaroli - Salernitana 

16 Ghirardello - Cittadella 

15 Oliveira - Como 

14 Flachi - Sampdoria 

Miccoli - Ternana 

| | Godeas- Messina 

113 Fabbrini - Modena 

| Di Natale - Empoli 
Margiotta - Vicenza 

2 Savoldi - Reggina 


o GANNONIERİ 


XXIX GIORNATA 30 MARZO 2002 
. XXX GIORNATA 7 APRILE 2002 


Via Alessandro Volta I trav. n° 2 
QUATTROMIGLIA di RENDE -CS- 
. Tel. 347-4000017 


eranza nella t 


Z e Cosenza Messina 


IENTE NON NOSTRI) 


ICCOLI GRANDI FRATELLI (SICUR 
CI OSSERVANO OGNI DOMENICA 


Correva il 1984 e Wiston cita- 
dino dell'Oceania scorreva 
nero inchiostro, nel buio di un 
angolo nascosto, sulla carta 
ingiallita. Affidare ad un 
foglio le proprie inquietudini 
era il sol modo, per poter sfug- 
gire alla psicopolizia. 

Lettere cubitali dalla finestra 
nel muro....La guerra è pace, 
la libertà è schiavitù e ligno- 
ranza è la forza. La guerra 
continua ad essere tale, la 
liberta” e l'ignoranza idem. 
George visionario del secondo 
millennio non poteva immagi- 
nare piccoli e grandi fratelli, 
piccoli e grandi sistemi di con- 
trollo. Esisteva solo il fratello 
maggiore quel che tutto guar- 
da, scruta, conosce. 

Negli anni a questo grande 
mezzo di controllo della 
nostra esistenza, si sono anda- 
ti ad aggiungere un numero 
incommensurabile di piccoli e 
delle volte anche segreti spio- 
ni. 

Non si parla di voyeurismo, 
ma di una sempre maggiore 
richiesta di sicurezza tale da 
erodere, in alcune occasioni, le 
libertà fondamentali di ogni 
individuo. La telecamera il 
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metodo più semplice di risol- 
vere le ansie dei pensionati e 
del cittadino. Piazze, aziende, 
case, automobili, banche, 
stadi, locali pubblici e privati, 
sotto il più stretto controllo 
dell'occhio elettronico per 
eccellenza. 

Inquietante il genio di Orwell, 
inquietante l'abuso della tec- 
nologia, secondo la vigente 
normativa tesa a controllare i 
“controllori”, ex legge 675 del 
1996, ogni sistema di video 
sorveglianza dovrebbe essere 
seppur succintamente nella 
forma segnalato. 

Il rischio di creare una società 
carceraria rimane alto, quando 
nel mondo, il “bene e il male” 
si servono degli stessi mezzi 
per affinare le proprie capacità 
operative. Era Leibniz qualche 
secolo fa ad ipotizzare la crea- 
zione di un edificio nel quale il 
padrone di casa potesse ascol- 
tare e vedere tutto. 

Ma quello era solo l'ipotesi di 
uno stato assoluto, la nostra 
società si serve delle nuove 
tecnologie per scopi commer- 
ciali e di ordine pubblico, ma 
ad un solo fine: il controllo 
sociale. 
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lati. Al contrario, hanno prefe- 
rito ululare da lontano, tenen- 
dosi abbondantemente alla 
larga dal mini-corteo che ha 
attraversato la zona in cui l'an- 
no scorso sono avvenuti 
pestaggi ai danni di giovani 
cosentini. Siena “ultras” ha 
offerto uno spettacolo penoso, 
in sintonia con il panorama 
generale. 

Inutile dire che gli sceriffi del 
ministro Scajola si sono accani- 
ti sulla nostra diversità. Ad un 
ragazzo che faceva un po' di 
umorismo sul divieto di entra- 
re in curva con un bottiglione 
di vino, è toccato il solito 
bestiale rito del pestaggio. Lo 
hanno sequestrato a pochi 


metri dalla porta d’ingresso, 
approfittando del fatto che per 
un attimo si era isolato. È stato 
ammanettato, gettato per 
terra, picchiato ripetutamente 
e multato “perché — come era 
scritto sul verbale — aveva alito 
vinoso e pronunciava frasi 
sconnesse”. Niente male. Ma 
del resto lo hanno detto anche 
i dirigenti del Galatasaray, “In 
Italia, il comportamento della 
polizia negli stadi è fascista”. 

Un vento di regime soffia pure 
sui treni, dove gli espressi si 
sono trasformati in “Intercity 
Notte” con tanto di supple- 
mento, ma si continua a viag- 
giare come bestie. E pensare 
che i controllori pretendono 


pure il pagamento del bigliet- 
tol La Polfer è sempre pronta a 
marciare sui binari ed a sradi- 
care gli ultrà dagli scomparti- 
menti per trascinarli in ufficio, 
come è successo, tanto per 
cambiare, anche al ritorno da 
Siena. 

Ma al di lâ di tutto, lo spirito 
del tour non è mancato. Di 
quei 15 partiti il sabato di 
Pasqua, molti erano on the 
road anche nell'ultima vigilia 
di Natale. Qualcuno, invece di 
aprire le uova, all'alba ha tro- 
vato la sorpresa del sequestro 
della patente, sulla strada tra 
Paola e Cosenza...gli sbirri, 
come le trasferte, non fini- 
scono mai. 


RIPORTIAMO LA RELAZIONE DELLA RIUNIONE SULU ACTION 
WEEK CHE SI È TENUTA IL 21 MARZO SCORSO A BOLOGNA 


Organizzazione - Progetto Ultrà (Mauri, Carlo, Giusy, Dantela) 


Presenti (40 persone): Ultras Unione Venezia - Rude Fan 


s Venezia - Freak Brothers e Working Class Ternana - 


Collettivo Autonomo Ancona - Desperados Empoli - Brigate Empoli - Brigate ‘84. Montevarchi - Rangers Curva Nord 
Pisa - Forever Ultras - Fossa dei Leoni Fortitudo - Cosenza - Forum Immigrati di Bologna - Figgi do Zena 


Aderiscono ma non sono potuti intervenire: 


Ingrifati Perugia - Acid Boys/Noi della Cavese - Allentati Fasano - 


Carruggi Genon - Brigate GialloBlu Modena - Ultras Donia Manfredonia - Nucleo Sambenedettese 


Discussione sui contenuti 
Non basta più e solo dire che 
siamo contro il razzismo, 
occorre aggiungere dei conte- 
nuti in più 

Una proposta potrebbe essere 
quella di utilizzare un pezzo 
della canzone: “il razzismo 
allo stadio è un reato, in parla- 
mento tollerato” anche rife- 
rendosi alle nuove leggi con- 
tro gli immigrati 

C'è un problema di fondo che 
in realtà le curve stanno 
diventando sempre di più raz- 
ziste. Le curve che sono anti- 
razziste le conosciamo. Non è 


solo un problema dello stadio - 
è un problema che coinvolge 


tutta la società che si sta spo- 
stando pesantemente su una 
deriva razzista e dovremmo 
usare lo stadio proprio come 
vetrina per evidenziare questo 
problema e combatterlo 

Lavorare molto sul cercare di 
far emergere l'iniziativa anche 
sui media, perché spesso 


veniamo boicottati proprio 
dagli organi d'informazione. 
L'iniziativa deve essere comu- 
ne, dopo di che ogni curva 
potrebbe cercare di proporre 
delle iniziative collaterali, che 
dipendono anche dai proble- 
mi interni delle diverse curve 
(ad esempio l’altro anno ci 
sono stati gruppi che hanno 
avuto problemi a mettere lo 
striscione per via dei diversi 
gruppi) 


Occorre definire cosa si inten- 
de per razzismo, non cè un 
solo tipo di razzismo (bian- 
chi/neri). Dovremmo anche 
iniziare a fare un ragionamen- 
to sui diversi campanilismi da 
stadio 

Dovremmo cogliere I'occasio- 
ne della settimana antirazzista 
per iniziare una riflessione e 
aprire un dibattito per poi 
andare avanti durante l’anno 
per creare altre iniziative sia in 


curva che all'interno della 
società. Tentativo di riappro- 
priarsi delle curve per tra- 
smettere messaggi positivi, 
abbandonare le curve perché i 
problemi e i contrasti sono 
troppo alti 

Noi partiamo dal fatto che noi 
siamo ultras e abbiamo un'i- 
dentità che ci connota e dob- 
biamo cercare di trovare un 
terreno comune: in questo 
caso abbiamo trovato questo 
tema del razzismo 

Un conto sono gli sfottò tra 
gruppi ultras che comunque ci 
sono ed esisteranno sempre, 
un conto è la strumentalizza- 
zione che molte volte viene 
fatta 

Non è possibile fare la guerra 
alle istituzioni negli stadi, 
potremmo solo fare delle ini- 
ziative che parlano ai ragazzi 
cercando di proporgli dei 
valori di convivenza alternati- 
vi 

Cercare di aprire un confronto 
con le società cercando di fare 
delle proposte costruttive 
Non è dettò che tutte le curve 
devono fare le stesse cose e 
raggiungere lo stesso obietti- 
vo, può essere che in alcune 
curve si fa solo lo striscione e 
in altre si riesce anche a fare 
una raccolta fondi per finan- 
ziare delle iniziative di solida- 
rietà 

Uno dei risultati dello scorso 
anno possiamo annoverare 
anche il fatto che ad esempio 
al raduno antirazzista di Terni 
sono venuti anche 5 laziali 
Forum degli Immigrati. Da 
quel che ci fanno credere è che 


gli ultras non hanno ideali: si 
ubriacano solo, fanno i cori 
razzisti, etc. Mentre invece 
non è sempre e solo così e qui 
c'è una dimostrazione attiva. 
Lo sport è solo un gioco e 
occorrerebbe cercare di far 
capire che gli ultras possono 
far vedere questo. Gli stranieri 
vorrebbero provare a far festa 
con i vari gruppi ultras, ma 
molte volte non sanno cosa 
fare 

Proposte 

manifesti, adesivi per tappezzare 
le città spiegando perché noi 
ultras diciamo che il razzismo va 
combattuto, che non è solo un 
problema dello stadio. Spiegare le 
diverse forme di razzismo allo sta- 
dio: contro le minoranze etniche, 
contro le persone immigrate, con- 
tro le società che fanno razzismo 
di tipo economico (caro prezzi), 
discriminazione tra settori dello 
stadio (perquisì solo per le curve 
non per le tribune) 

Striscione comune che va oltre la 
semplice adesione 

Vendere dei gadget eventualmen- 
te per finanziare un progetto di 
stampo antirazzista (che però può 
essere improponibile per la brevità 
di tempo). L'iniziativa potrebbe 
andare avanti fino alla fine del 
campionato e ai Mondiali 
Antirazzisti si potrebbe presenta- 
re a quale progetto sono stati 
destinati i fondi 

Ingrifati Perugia: costruzione di 
una coreografia antirazzista; 
Serse Cosmi testimonial; foto di 
gruppo della squadra con un 
gruppo di immigrati da distribui- 
re nelle scuole e allo stadio; orga- 
nizzare una serie di incontri nelle 


scuole con ultras, giocatori del 
Perugia, immigrati 

Città Aperta Genova per il diritto 
di cittadinanza: proposte per fare 
attività insieme in città (Figgi do 
Zena, LISP Genova) 

Figgi do Zena: coreografia con un 
grosso cartellino rosso con la 
scritta “espelli il razzismo”; 
fumogenata con tanti colori con 
striscione “united colours of 
world” 

Fortitudo: intervista video a vari 
giocatori da mettere nella fanza e 
da mandare a palazzo 

Adesivi da distribuire nelle squa- 
dre di calcio amatoriale (organiz- 
zata dalla Lega Calcio UISP) 
Proposte sullo slogan 

La frase scelta è stata “Ultras: 
divisi nella fede, uniti contro il 
razzismo. 

Ognuno preparerà lo striscio- 
ne, però occorre pensare di 
farlo con una scelta di colori 
comune, in maniera che venga 
identificato chiaramente in 
tutte le curve e identifichi lini- 
ziativa comune. 

A questo proposito è stato 
deciso di farlo giallo con scrit- 
fe nere. 


Proposte sul manifesto slogan 
dello striscione come titolo del 
manifesto, verrà elaborato dal 
Progetto Ultrà e poi verrà fatto 
girare a tutti per avere Vapprova- 
zione. Dopo di che verranno 
stampati manifestifvolantini e 
distribuiti a tutti i gruppi 


Fermo restando queste iniziative 
comuni ogni gruppo potrà orga- 
nizzare delle iniziative locali di 
carattere differente 


le 2002 | 


Settimana Europea Antirazzista 12-21 


non solo 
perché l’unica cosa che divide le tifoserie è il colore della sciarpa, non certo il 
colore della pelle 
non solo 
perché bisogna fare qualcosa per contrastare il razzismo e le altre forme di 
discriminazione quando sono presenti sugli spalti 
non solo 
perché bisogna ribadire all'opinione pubblica che la facile equazione ultras = 
razzismo è spesso frutto di una lettura falsata e superficiale 
ma anche 
per sottolineare che forme di vera discriminazione sono 
all’interno nel giocattolo calcio 
perché le barriere di tipo economico (caro biglietti) spesso escludono le 
fasce più deboli e gli immigrati dagli stadi 
perché si utilizzano spesso materiali (palloni, casacche, etc.) prodotti 
attraverso lo sfruttamento di minori delle aree povere del mondo 
perché a livello amatoriale e giovanile, la Federazione Italiana impone delle 
norme molto restrittive sulla possibilità di tesserare cittadini non italiani (e 
molti bambini che vivono nelle periferie delle nostre città oggi e non hanno la 
cittadinanza italiana, dovrebbero avere la stessa possibilità degli altri di giocare a 
calcio in una piccola squadra) 


ste Less] e soprattutto 


per ribadire con forza che il 
razzismo, quando è presente 
allo stadio fa notizia ed è 
reato, nella società in cui 
viviamo, invece, è molto diffuso 
| e quasi sempre tollerato 
xi 


Chi ha attaccato questo manifesto aderisce alla 
Settimana d'Azione Europea Antirazzista organizzata 
dalla rete FARE (Football Against Racism in Europe) 


Nitadicurva 


RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO 


Noi tifamo rivolta 


Cosenza-Salernitana, 2-3. Fate vedere la partita 
(gol a parte) a chiunque non conosca il risultato 
finale. Fategli vedere tutti gli interventi arbitrali 
che si sono rivelati sfavorevoli per il Cosenza. 
Direbbe senz'altro che ci saremmo meritati per- 
lomeno il pareggio e che l'arbitraggio è stato più 
volte approssimativo. I poteri forti... sono toma- 
ti! Anzi, non sono mai usciti di scena. Sono 
rimasti nell'ombra, a costruire le armi con cui 
colpirci. Tutti. Dal primo all'ultimo. Le giacchet- 
te nere evidentemente non hanno in simpatia i 
nostri colori (vedi, ad esempio, la partita col 
Cagliari all'andata). I poteri forti hanno bisogno 
di qualcuno più debole per comandare. E il 
Cosenza Calcio accetta questo ruolo abbastanza 
a cuor leggero. Mi vengono in mente tutti i tifo- 
si che dicevano a metà campionato "quest'anno 
si sarebbe potuta programmare la promozione". 
Qualcuno della dirigenza deve aver pensato 
che no, Cosenza non si merita questi sforzi. E 
poi che ci facciamo in serie A? Prima, bisogna 
sistemare il bilancio. Così si vuole cancellare il 
divertimento e l'allegria creativa e comunitiva 
che sta alla base del tifo. Ci sta provando la Tv 
satellitare a pagamento. A Cosenza, pensano i 
signori del telecomando, ci sono un mucchio di 
polli che preferiscono guardarsi le partite a casa, 
anzichè tifare attivamente, diventare parte atti- 
va dell'evento sportivo. Basta scrivere a chiare 
lettere che si paga di meno ed è più divertente 
stare a casa ad imbottirsi di sponsor ad ogni 
interruzione di gioco. Ma che ci vai a fare allo 
stadio, se per prima la tua società ti piglia in giro 
con acquisti mai arrivati e cessioni concordate 
alla decima giornata di campionato? Del resto, 
insegna la Gazzetta, il Cosenza è una squadra nelle 
mani solide e protettive di patron Pagliuso, che tiene 
d'occhio il bilancio, valorizzando ogni anno un bel 
po' di giovani. Traguardi: da quando siamo ritor- 
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nati in B, toglierci qualche bella soddisfazione 
(es. perdere tutti i derby, perdere contro la 
Salernitana anche in casa). Per non parlare di 
come si deve andare allo stadio. Non ci dicono 
altro che per stare più sicuri serve più polizia, 
più controllo, in altre parole più repressione. 

Si vede! Forse sarebbe necessario tornare a dir- 
sele certe cose, a comunicare tutti, anche a pro- 
posito di questi problemi (e TamTam è torna- 
to a farlo da Cosenza-Lodigiani, 1-0, annata 
97-98)... Non c'entra la politica, l'ideologia 
conta fino ad un certo punto. Smuoversi, 
ribellarsi, cambiare, alzare la testa (e, come 
suggerivano gli Intemational Nosie 
Conspiracy, band punk-rock, al loro 

ultimo concerto italiano, chiudere il 

pugno) non è un diritto che si con- 

quista con la tessera di un partito. 

Domenico Bilotti (grazie a 

Totonno - l'asta si spezza, il 

mito rimane - e a “despe- 

rado” David) 


P 


RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO 
E 


NELLA “KASsBAH” A VIA MILELLI DISTRIBUITI 600 PASTI AL 
GIORNO AGLI AMBULANTI DELLA FIERA DI SAN GIUSEPPE 


In “Totö le Mocö” Totö vi 
avrebbe ritrovato il luogo che 
chiamava la “Kasbah della 
tolleranza”, chi cera ha 
incontrato, per la prima volta 
riunita insieme, la Franza di 
ogni angolo del mondo: stia- 
mo parlando di “Fiera in 
mensa”, naturalmente, fucina 
pulsante e laboratorio in con- 
tinuo divenire dove le razze, 
le appartenenze, i diversi 
colori si sono magicamente 
mischiati trasformandosi in 
un unico grande popolo. 


Nei locali della “Kasbah”, a 
via Milelli, nel periodo della 
fiera di S.Giuseppe - del 


quindici al diciannove 
marzo scorso - sono stati 
distribuiti una media di 
seicento pasti al giorno 
agli ambulanti, e 

non solo, ritrova- 

tisi a 


Cosenza per evento. 
Finanziati dalla Caritas, 
sostenuti dal Banco 


Alimentare, i ragazzi della 
Kasbah, la Comunità di 
S.Egidio, VAgesci, la Croce 
Bianca, e VAzione Cattolica 
sono riusciti ad organizzare 
ciò che nessuno di noi avreb- 
be mai immaginato potersi 
realizzare: il diavolo e l'acqua 


santa, il chierichetto e l’espo- 
nente della “old school”della 
franza uniti per realizzare 
un'iniziativa tesa all'acco- 
glienza, grazie allo scambio 
reciproco della propria espe- 
rienza ed'identitã, degli innu- 
merevoli immigrati giunti per 
esporre i propri prodotti alla 
fiera. 

Così, grazie anche all'aiuto 
delle Parrocchie del cosentino 
e dei Cosenza Supporters- lo 
Scivolo e Gigino(cameraman 
tuttofare) addetti alla pulizia 
dei bagni, Dodò che dal 
Cocoricò portava la sua espe- 
rienza di esperto cameriere, 
Nandro che, oltre a mostrare 
il bicipite a chiunque gli pas- 
sasse vicino, si prodigava a 


distribuire le pietanze e ‘U 
Pirchiu che tra un tressette e 
l’altro, dopo aver capito che 
non era lui a sborsare i soldi 
per l'iniziativa, porgeva a 
malincuore i piatti agli immi- 
grati affamati-in cinque giorni 
si è riusciti ad alleviare le pene 
che ognuno degli extracomu- 
nitari porta inevitabilmente 
col proprio vissuto. 

Grandi elogi vanno fatti agli 
Chef del Centro di Cultura 
Araba: Amrì, Mohammed-col 
suo mitico cappello da cuoco, 
regalatogli da Vissani in per- 
sona nella sua ultima trasferta 


a Cosenza- e Nouredinne l'u- 
nico arabo-andaluso sulla 
terra. Dalle prime luci dell’al- 
ba, gli odori provenienti dalle 
cucine della Kasbah si diffon- 
devano lungo il fiume Crati: il 
cus-cus è stato letteralmente 
divorato dai cattolici presenti. 
Saranno forse state le spezie 
presenti nel tipico piatto 
arabo, ma già dalla prima sera 
incredibili, quanto straordina- 
ri eventi si sono verificati. Si 
narra che don Salvatore abbia 
parlato a lungo con Eccerchi- 
detto Angelo...-e si sia con- 
vertito alla religione musul- 
mana: è stato avvistato alcuni 
giorni fa mentre pregava 
rivolto verso La Mecca; sono 
sbocciati nuovi amori tra le 
boy scout e i marocchini 
andati in visibilio per le divise 
osè da esse indossate: galeotto 
fu il ginocchio scoperto dal 
calzettone; Lello è ancora con- 
vinto di essere un extracomu- 


nitario e lo si può vedere ai 
semafori di Viale Parco insie- 
me al suo fido amico, anzi fra- 
tello Amid. 

Ma una cosa su tutte-e siamo 
gui nella leggenda- rimarrâ 
nei cuori di tutti, e le prove 
sono visibili-vedi foto ad 
immortalare l’evento-: 
Michele convertito dalle 


suore si è addirittura tagliato 
per amore loro i capelli. 
Ebbene sì, uscito dal barbiere, 
che ha prontamente brevetta- 
to la coda spacciandola per 


Tamagogi discendente dall’ 
antica stirpe degli Yeti, si dice 
che sia stato visto entrare da 
Mazzocca ed acquistare un 
abito blu: adesso si aggira 


felice in tour tra una 
Parrocchia e l’altra della 
provincia. 


Ma sicuri che erano davve- 
ro spezie quelle utilizzate 
per preparare i colorati 
manicaretti di “Fiera in 
Mensa”? 

Simona De Maria 


É. ASSOCIAZIONE SPORTIVA 
= BOXE POPOLARE 
t A SONO APERTE LE ISCRIZIONI ALL'ANNO ASSOCIATIVO 2002 
PER INFORMAZIONI DALLE 15.00 ALLE 17.00 TELEFONARE 


— SINCE 1998 


AL 3385906192 OPPURE MERCOLEDI E VENERDI ALLE 19.00 
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PRESSO IL CSA GRAMNA IN C.DA CARICCHIO - COSENZA 


RICEV IAMO E PUBBLICHIAMO 


faele Ciriellc 


UN ATTACCO ESEMPLARE DELL'ESERCITO ISRAELIANO CONTRO 
LA LIBERTÀ D'INFORMAZIONE 


` 


Il 13 marzo è stato ucciso a 
Ramallah il fotografo italiano 
Raffaele Ciriello, colpito da sei 
proiettili mentre filmava un 
carro armato israeliano. 
Ciriello, 42 anni, svolgeva atti- 
vità di freelance per diverse 
testate italiane. Aveva realiz- 
zato negli ultimi anni reporta- 
ge dalle zone più calde della 
terra, fra cui Afghanistan, 
Kossovo, Somalia, Sierra 
Leone. Aveva compiuto alcuni 
di questi viaggi con Maria 
Grazia Cutuli, la giornalista 
del Corriere della Sera uccisa il 
19 novembre dello scorso 
anno in Afghanistan. Medico 
chirurgo oltre che fotografo, 
Ciriello era milanese e nella 
città lombarda lascia la sua 
compagna ed una figlia di un 
anno. 
Il 12 marzo Valbergo dove 
soggiornavano, insieme a 
Ciriello, una trentina di gior- 
nalisti e fotografi, il City 
Inn di Ramallah, era stato 
bersaglio di raffiche di 
mitra da parte dei sol- 
dati di Tel Aviv. 
L'albergo è alle 
porte di 
Ramallah e 


distante 


poche centinaia di metri dal 
campo profughi di Al-Amari, 
che, la notte tra il 12 e il 13 è 
stato occupato dalle truppe 
israeliane. 

Non appena i militari si sono 
accorti che i giornalisti stava- 
no filmando l'occupazione 
hanno reagito in maniera 
immediata e violenta. "Hanno 
cominciato a sparare delibera- 
tamente contro il quarto piano 
dell'albergo dove ci trovava- 
mo distruggendo tutto — dice 
Amedeo Ricucci, giornalista 
della Rai. I proiettili hanno 
centrato le cisterne dell'acqua 
sul tetto e hanno mandato in 
frantumi i vetri delle stanze. E' 
stata anche colpita una teleca- 
mera". 

Successivamente un ufficiale 
di collegamento israeliano ha 
ripetutamente esortato i gior- 
nalisti e i fotografi a lasciare 
l'albergo offrendosi di portarli 
in una zona sicura su mezzi 
blindati dell'esercito. 
Un'offerta che i giornalisti 
hanno respinto. 

Ecco alcuni brani, drammatica- 
mente rivelatori, della testimo- 
nianza rilasciata da Raffaele 
Ciriello a Radio24 il giorno prima 
di essere ucciso, a proposito di 
quanto accaduto al City Inn di 


Ramallah e dei tentativi di Israele 
di censurare con ogni mezzo i cro- 
nisti di guerra che non si inginoc- 
chiano all'informazione di regi- 
me: 

“E” evidente la volontà di tenere 
lontana la stampa da quello che 
sta succedendo. Da una settima- 
na sto” cercando di seguire e 
coprire le operazioni militari 
israeliane all'interno dei campi 
profughi palestinesi e sistematica- 
mente non ci riesco 0 faccio molta 
fatica. 

Anche se il più delle volte i mezzi 
per tenere lontana l'informazione 
non sono una sventagliata di 
mitragliatrice ma semplicemente 
un posto di blocco ferreo”. 
Sergio Loi 


Piazza Alimonda: in una calda giornata di 
luglio, durante le manifestazioni NO-GLO- 
BAL, un giovane di nome Carlo Giuliani, perde 
la vita colpito a morte da uno o più colpi d'ar- 
ma da fuoco, sparati a bruciapelo da un carabi- 
niere. 

Non so quali emozioni, istinti, stati animo, mi 
spingano a scrivere questa lettera, so' solo che 
un ragazzo come me, come tanti altri, ha perso 
la vita in uno scontro impari, mentre cercava di 
far valere i propri diritti, e mentre soprattutto 
lottava per la libertà!! La tv e la stampa c'è 
l'hanno presentato come un teppista, un comu- 
ne delinquente, una delle tante teste calde che 
affolla gli stadi e le manifestazioni di piazza. 
Ma quanti di loro, realmente conoscevano la 
vita di Carlo? Un ragazzo impegnato nel socia- 
le, sempre in prima fila nelle lotte per i più 
deboli,nell'aiuto a bambini e ragazzi sieroposi- 
tivi, uno che credeva fortemente nell'ugua- 
glianza dei popoli! Uno di noi insomma!!! 

Ma per tanti un personaggio scomodo, da eli- 
minare, e come lui tutti gli altri, rastrellando 
curve e piazze... L'altro giorno rivedendo quel- 
le immagini una scossa mi ha attraversato il 
corpo, pensando che al posto suo avrei potuto 


OS 
GIUSTIZIA. 


ei forum sociali 
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esserci 10. 

Ogni giorno ripenso ai fatti di Genova, all'ag- 
guato delle forze del disordine nella scuola 
Diaz, alle ragazze bastonate senza alcuna pietà, 
a quel corpo senza vita maciullato dalla gip che 
passa e ripassa ad infierire su un corpo già stra- 
ziato! Ed allora che la rabbia mi attanaglia la 
mente provocando in me un istinto ribelle 
incontrollabile... ma poi tutto passa ed allora 
mi illudo che “UN MONDO DIVERSO SIA 
POSSIBILE”... 

Con la mente rivolta a tutti coloro hanno perso 
la vita lottando per il trionfo della libertà e 
dell'uguaglianza sociale, porgo i miei più 
sentiti saluti alla redazione di TAM-TAM ed 

a tutti i fratelli curvaioli... 

Antonio Agovino 


“Se tutto resta com'e’ siamo perduti, 

il nostro amico e il cambiamento, 

il nostro compagno di lotta e” il dissidio. 
Quel che abbiamo abbandoniamolo 

e prendiamoci quel che c'e’ negato”... 


E” PASSATA ANCHE LA QUINTA EDIZIONE 
DELLA MANIFESTAZIONE PIÙ SEGUITA IN CITTÀ 


F circa l'una di notte quando 
le note del brano “Gesù” ese- 
guito da Nada, fanno calare il 
sipario sulla quinta edizione 
di S. Giuseppe Rock. Il pubbli- 
co accorso come sempre 
numerosissimo in piazza 
Arenella a Cosenza, ne vor- 
rebbe di più ma l'artista tosca- 
na ha già dato il meglio del 
suo rinnovato percorso artisti- 
co, in cui buona musica e 
sapiente recitazione convivo- 
no piacevolmente. E” già 
tempo di bilanci che sono tutti 
estremamente positivi, e che 
premiano il buon lavoro svol- 
to dal gruppo di “ingegni” 
inseriti nella struttura dell'as- 
sessorato alla cultura del 
comune di Cosenza. Le due 
serate svoltesi sabato e dome- 
nica scorsa, hanno riscosso 
ampiamente il gradimento del 
pubblico, nonostante fossero 
per nulla o quasi imparentati 
con il rock, così come da noi 
evidenziato in sede di pre- 
sentazione. Fermo restando 

il giudizio critico espresso 
sabato scorso, c'è da 
notare come gli orga- 
nizzatori abbiano 

fatto ancora 

un a 
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volta centro scegliendo alcune 
positive realtâ che si muovono 
nel filone etnico, della scena 


indipendente italiana. 
L'apertura della frizzante 
Bakan Babau Circus 


Orchestra, ha mostrato una 
sapiente miscela culturale di 
est ed ovest, capace di fondere 
il jazz con musiche ro, mace- 
doni, serbe e klezmer. Ottimo 


STMO 
İL 


E CORPO NO 
Maggiori consensi hanno 
riscosso i salentini Officina 
Zoè. Anche se questo gruppo 
è parso essere totalmente fuori 
dal contesto in cui si esibiva: 
un gruppo folk estremamente 
radicato nella tradizione, ma 
che ha saputo coinvolgere una 
larghissima fetta di pubblico a 
furia di pizziche e tarante. Se 
tutto sia stato merito del grup- 


è 


7 


SS 


dire 


ta nel dna non solo dei cala- 
bresi, ma della gente del sud 
in genere non è dato sapere, 
comunque sia a loro ha arriso 
il successo, con buona pace di 
noi critici. Per fortuna il suc- 
cessivo live set dei Nidi 
D'Arac, ha ridato senso alla 
manifestazione. Pur partendo 
anch'esso dal recupero della 
tradizione popolare salentina, 
il gruppo di Alessandro 
Coppola si spinge molto più 
in avanti, modernizzando la 
ricerca ritmica. Nella nuova 
formazione il gruppo è appar- 
so molto ben amalgamato, con 
delle buone individualità ed 
una scrittura compositiva di 
alto livello. I brani del nuovo 
album “Tarantolae” hanno 
mostrato un'ottima resa live 
che ha influenzato negli arran- 
giamenti, vecchi hit come “lou 


Ca.cosenza.ord 


e Ssignuria”, “Sule de Ternu” 
e “Figli di Annibale”, brano 
degli Almamegretta che viene 
da sempre portato in reperto- 
rio dal gruppo pugliese. La 
giornata conclusiva, più etero- 
genea, prevedeva in cartellone 
Nada e Konsentia. Il gruppo 
cosentino, da poco approdato 
all'esordio discografico, ha 
portato in scena ancora la tra- 
dizione popolare riletta secon- 
do l'ottica dell'era digitale. 
Accanto al classico trio rock, si 
muovono tastiere e campiona- 
tore, usato con parsimonia,. a 
modificarne il cromosoma 
genetico. Groove, energia, 
testi interessanti e recupero di 
alcuni traditional calabresi, 
mostrano che il gruppo è in 
crescita ed ha margini di 
miglioramento. Accolti con un 
po” di diffidenza, tipico atteg- 


giamento che soffre chi suona 
nella propria città, con il pas- 
sare dei minuti i Konsentia 
hanno saputo catturare e man- 
tenere vivo l'interesse del pub- 
blico. Poi sono arrivate le 
immagini in anteprima nazio- 
nale del video “Gesù”. Peril 
brano di Nada si è scomodato 
un nome prestigioso come 
quello di Citto Maselli, che ha 
realizzato un bellissimo video- 
clip, nel quale immagini della 
cantante si alternavano a quel- 
le dei, tristemente noti, fatti 
accaduti durante il G8 di 
Genova. Poi la musica di 
Nada incentrata sul nuovo 
repertorio dell’album 
“L'amore è fortissimo ed il 
corpo no” con piccole conces- 
sioni a cover (Ciampi), tradi- 
zionali (Maremma) ed al 
repertorio degli anni sessanta 
con una “Amore disperato” 
molto rockeggiante che ha 
fatto pogare e cantare a squar- 
ciagola il pubblico. Bella sera- 
ta come tutte quelle che si 
sono succedute in questi cin- 
que anni, in cui è maturata, si 
è concretizzata e consolidata 
un'idea di legare la tradizio- 
ne di un evento popolare 
come la Fiera di S. 
Giuseppe, con i linguaggi 
dello spettacolo gradito a 
giovani. Si spera che 
quest'esperienza non 

vada perduta. 

Eliseno Sposato 
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